Prof. Ivo Colozzi

Innanzitutto vorrei ringraziare per essere stato invitato a questo Convegno, sicuramente importante. Io non ho preparato una relazione scritta, quindi in questo intervento andrò un po’ a braccio, cercando di rispondere agli stimoli che mi sono arrivati dai relatori che sono intervenuti prima di me. Essendo stato invitato come discussant, credo sia necessario e doveroso partire dalla  ricerca della Fondazione Lanza.

1. Ritengo che il fatto che si sia deciso, da parte della CEI, di affidare un incarico specifico di rilevazione su queste attività e su queste iniziative, sia un segno di attenzione molto importante che va valorizzato ed apprezzato. C’è bisogno di acquisire più informazioni di quelle che abbiamo e quanto ci è stato detto nella prima relazione rappresenta sicuramente un arricchimento. Oggi sulle attività di formazione all’impegno sociale esiste un certo accumulo di informazioni interessanti sulle quali è possibile (e lo farò dopo), avanzare alcune ipotesi e osservazioni. Però, parlando anche da sociologo empirico, devo dire che le informazioni che abbiamo al momento sono ancora largamente insufficienti. Perché l’informazione non si limiti a soddisfare delle curiosità, anche legittime, ma diventi il punto di partenza per valutare una situazione e, conseguentemente, elaborare una messa a punto della strategia utile a sviluppare un progetto o un programma o un più ampio processo di programmazione, nel nostro caso di programmazione pastorale, bisogna che la qualità dell’informazione sia di un altro tipo, più specifico e metodologicamente rigoroso. Pur apprezzando moltissimo quello che è già stato fatto,  mentre leggevo i risultati della ricerca mi è venuto da pensare che mancavano alcuni dati fondamentali per finalizzare la ricerca alla programmazione. Subito dopo mi è venuta un’idea che provo a proporre, assumendone la totale responsabilità. Secondo me sarebbe molto interessante se la Fondazione Lanza diventasse per le scuole e le altre iniziative di formazione all’ impegno sociale e politico quello che Alma Laurea è diventata per l’università italiana. Vi spiego brevemente ciò di cui sto parlando. Alma Laurea si chiama così perché è nata a Bologna, all’Università di Bologna, l’Alma Mater dell’ Università. E’ un’iniziativa che è stata messa in piedi quando si è capito che per migliorare la qualità della docenza, cioè della didattica, c’era bisogno di conoscere qual era il giudizio degli studenti. Allora sembrava paradossale e scandaloso proporre che il giudizio sui professori venisse fatto dagli studenti, cioè da quelli che per definizione stanno ancora imparando e, quindi, non sanno. Fino a quegli anni, infatti, si era sempre fatto il contrario: erano i professori che, attraverso gli esami, valutavano gli studenti. 

Qualcuno, però,  ha avuto il coraggio di aprire questa nuova strada, cominciando a creare un questionario con domande chiuse e domande aperte, somministrato verso la fine del corso a tutti gli studenti frequentanti. Le domande chiuse registrano su una scala tutte una serie di dimensioni del corso stesso (dalla chiarezza nell’esposizione alla puntualità, dalla disponibilità a dare chiarimenti alla presenza a lezione) che permettono di cogliere la percezione che ne hanno avuto gli studenti. Nel retro del questionario compaiono da alcuni anni alcune domande aperte in cui si chiede agli studenti di spiegare in poche parole sia i giudizi negativi che quelli positivi e di avanzare anche proposte di miglioramento. Col passare degli anni, questo questionario è stato via via corretto e standardizzato ed è stato progressivamente adottato da tutte le università italiane. La rilevazione, quindi, consente di avere una massa di dati enorme che costituisce la base per fare una valutazione della didattica nelle università italiane e per realizzare un processo di miglioramento continuo della stessa.  Io credo che applicare la stessa metodologia alle scuole ed ai corsi di formazione all’ impegno sociale potrebbe essere utilissimo. Perché? Primo, perché facilita enormemente la raccolta dei dati: il questionario è compilato dagli stessi studenti il penultimo giorno di frequenza del corso, occupa un quarto d’ora, venti minuti non di più, e le scuole dovrebbero solo spedire i questionari alla Fondazione Lanza che si prenderebbe la briga di elaborare i dati, ma al contempo potrebbe aumentare enormemente la propria base di dati, cominciando a conoscere meglio chi frequenta queste iniziative e per quali ragioni/obiettivi lo fa. Il secondo motivo a favore di questa scelta è che consentirebbe un utilizzo articolato delle informazioni. Le informazioni generali (n. totale degli studenti, loro caratteristiche, aspetti più apprezzati o, al contrario, più critici) potrebbero essere messe a disposizione del sistema per monitorare l’andamento e fare gli aggiustamenti che si dovessero mostrare necessari. Ogni scuola o corso, però, potrebbe utilizzare i propri questionari per valutare punti di forza e di debolezza della propria proposta formativa e basare la programmazione dell’anno successivo su dati oggettivi e condivisi. Lo stesso può essere fatto anche dal singolo docente. 

Se si dovesse ritenere quella che ho fatto una proposta interessante e praticabile, do la mia disponibilità a collaborare per la messa a punto tecnica degli strumenti di rilevazione.

2.  Detto questo, avanzo alcune osservazioni sulla base dei dati che ho potuto vedere e anche degli interventi che sono stati fatti questo pomeriggio. Che cosa possiamo capire dai dati che abbiamo? Qualcuno ha parlato, a proposito della storia delle Scuole di Dottrina sociale di un andamento a U, caratterizzato da un picco molto alto nei primi anni, una profonda caduta/crisi e una successiva ripresa. Questo andamento non coincide con una vera e propria U, perché solo la prima gamba è lunga; la seconda gamba torna su ma si ferma a metà dell’altezza della prima, quindi è una mezza U. Proviamo ad interpretare il perché di questo andamento. Gli anni in cui la prima gamba della U era così alta coincidono con gli anni immediatamente precedenti a quella che sarebbe stata definita “Tangentopoli”, cioè con uno dei maggiori momenti di crisi del sistema politico, di massima confusione sul senso dell’impegno politico e sul significato del ruolo dei cattolici all’interno della politica. Se oggi siamo in una fase di ripresa, non così ampia, ma di ripresa, è probabilmente perché siamo in una fase analoga a quella di allora. 

Oggi la politica è in uno stato talmente confusionale, di perdita tale del suo senso e del suo ruolo che la gente non riesce più a capire e questo non riuscire a capire, tra le tante strade trova anche la strada di queste scuole, di questi corsi. Letta in questa chiave trova una spiegazione anche la diversità così forte che è emersa tra le tipologie di iniziative: è possibile che in molti contesti le iniziative meno strutturate stiano sostituendo quella che è stata per tanti anni la funzione dei centri culturali cattolici. L’indebolimento e, in alcuni casi,  la scomparsa dei centri culturali cattolici sta orientando verso questi corsi quei cattolici che domandano informazioni autorevoli e affidabili per cercare di capire cosa sta realmente succedendo nel nostro paese e, più in generale, nel mondo, in un momento che si caratterizza come particolarmente difficile e complesso. Una conferma in questa direzione possiamo trovarla nel fatto che, a fianco di attività sistematiche e molto strutturate, crescono corsi su domanda che rispondono ad esigenze del momento e che le tematiche che affrontano sono tematiche un po’ “alla moda”, nel senso che hanno un forte legame con l’attualità ma non sempre riescono a mantenere un riferimento specifico alla dottrina sociale cristiana, o perché questa non ha ancora elaborato una specifica posizione sul tema, o perché i “docenti” chiamati ad intervenire non sono in grado di ricollegare il tema ai riferimenti della DSC.

3. Se le ipotesi interpretative che ho accennato avessero una qualche attendibilità, due finalità indicate da Mons. Crociata difficilmente potrebbero trovare una risposta.  Dall’intervento odierno di Mons. Crociata e dalle stesse righe che accompagnavano l’invito al Convegno a me è sembrato che le preoccupazioni dei nostri Vescovi siano di due tipi; da una parte c’è l’ esigenza di una formazione seria, profonda, radicale, di persone che a partire dall’esperienza cristiana stanno maturando una vocazione all’ impegno e al lavoro politico. E’ l’esigenza che ha portato a formulare il famoso appello per una nuova generazione di cattolici impegnati in politica. E’ certamente vero che la politica non la si fa a scuola, ma è altrettanto vero che i grandi partiti hanno sempre formato la loro classe dirigente nelle scuole di partito. Le scuole di partito hanno avuto non solo in Italia un ruolo fondamentale perché la politica potesse esprimere persone di qualità e forse non è privo di significato il fatto che alla chiusura delle scuole sia corrisposto un progressivo abbassamento del livello qualitativo dei politici. Ora, se l’urgenza fosse quella di creare dei luoghi in cui la nuova classe dirigente o, comunque, una nuova classe politica di cattolici venisse formata, naturalmente per la parte teorica, che andrebbe comunque accompagnata dalla formazione pratica rappresentata dall’ impegno politico, non credo che l’attuale modello di formazione all’impegno sociale e politico possa essere il migliore. Rispetto a questa finalità c’è bisogno di un ripensamento molto forte del modello. 
Teniamo presente che dai dati emerge una forte disomogeneità tra le diocesi. Se le diocesi sono duecento e le esperienze censite sono cento,  vuol dire che più della metà delle diocesi non ha questo tipo di realtà. 
Però Mons. Crociata ha indicato un altro obiettivo, che è, forse, ancora più importante ed ambizioso. Se ho appuntato bene le Sue parole, Mons. Crociata ha detto: il senso civico è parte della coscienza sociale del credente; dobbiamo dare a tutti i cattolici una cultura del bene comune, della responsabilità sociale condivisa, ecc. 

Se è questa la seconda finalità, o comunque un altro obiettivo, anche in questo caso il modello attuale non può bastare perché quel tipo di formazione dovrebbe entrare nella pastorale ordinaria.

Se tutti i cattolici in quanto tali devono avere una coscienza del bene comune, mostrare senso civico, sviluppare una  coscienza civica, un obiettivo di questa portata non può essere portato avanti solo in alcune Diocesi che si avvalgono di modelli di formazione così differenziati. 
O entra nella pastorale ordinaria, ma sappiamo che le parrocchie molto spesso non ce la fanno ad arrivare a queste conseguenze della scelta cristiana, oppure  se l’obiettivo è di generalizzare tra i cattolici questo tipo di posizione, ricreando un nesso organico tra fede e cultura, l’attuale sistema va profondamente ripensato.

4.Faccio ancora due annotazioni brevissime. 
a) Nel depliant si dice, facendo riferimento al documento della CEI “Educare alla vita nuova del Vangelo”: “una cura particolare andrà riservata al servizio civile, alle esperienze di volontariato in Italia e all’estero”… “si dovrà sostenere la nuova generazione di laici cristiani”. 
A me pare che le iniziative di formazione sociale e politica negli ultimi anni abbiano riservato una attenzione forse eccessiva alla dimensione politica e a quella parte del mondo cattolico che ha scelto l’impegno politico, magari a livello di base, nei quartieri piuttosto che nei consigli comunali. Però noi cattolici in questi anni abbiamo avuto forse una presenza minore o meno rilevante nella politica, ma  una presenza estremamente significativa in quello che oggi siamo abituati a chiamare il Terzo settore, intendendo indicare con questo termine sintetico: le organizzazioni di volontariato; le cooperative sociali; le associazioni di promozione sociale.  Negli ultimi dieci anni il nostro paese, come la maggior parte degli altri paesi europei, ha visto la crisi crescente dello Stato sociale e dell’intervento pubblico; un  contenimento della spesa sociale o, comunque, svariati tentativi di ridurre  la spesa sociale anche attraverso appalti a queste organizzazioni, con la conseguenza di un loro crescente coinvolgimento nel sistema dei servizi sociali e sanitari, cioè in quello che è uno degli elementi più strategici e decisivi per la qualità della vita sociale, cioè la cura, il prendersi carico delle persone in difficoltà, degli anziani, ecc. A me sembra che questo mondo dal punto di vista della formazione sia stato un pò abbandonato. Oggi, però, questo mondo esprime situazioni di disagio e sofferenza e, per certi versi, di difficoltà a mantenere una propria identità distintiva e mostra un grande bisogno di formazione, non già di tipo tecnico ma di fondo. E’ paradossale che il sistema della formazione all’impegno sociale e politico non riesca ad intercettare questa domanda e questo disagio e a provare a costruire delle risposte in termini di formazione. Forse per poterlo fare deve cominciare a guardare non solo a ciò che accade nel sistema politico ma anche alla società civile. 

Non dimentichiamo l’altra dimensione: il lavoro. La dottrina sociale nasce dalla questione operaia, dal problema del mondo del lavoro, ed è da lì che origina e sviluppa i suoi contenuti. Siamo di nuovo in una situazione di cambiamento di quello che sembrava ormai un quadro (di diritti, di garanzie, di tutele),  acquisito. La riforma del mercato del lavoro in cui è impegnato l’attuale governo è una tappa di un processo che interesserà centinaia di migliaia di persone, in particolare giovani. Questa è un’altra grande questione di cui farsi carico. Chi da sindacalista o in altri ruoli si occuperà di questi problemi ha sicuramente bisogno di una formazione che, alla luce della dottrina sociale, tenga conto del nuovo scenario nazionale ed internazionale. 

b) Mi permetto un’ ultimissima osservazione, che forse farei meglio a non fare. Quando ho letto il titolo di questo Convegno ho avuto un soprassalto, non positivo. Perché intitolarlo: Educare alla cittadinanza responsabile? La mia perplessità non riguarda, ovviamente, il termine cittadinanza, sulla cui importanza ha già detto Bonini, ma è l’aggettivo che mi crea problemi. Chi si occupa dell’etica pubblica o di questioni legate al tema dell’etica pubblica sa che il concetto di responsabilità, di etica della responsabilità è collegato alla concezione di Max Weber. Per Weber l’etica della responsabilità è quell’etica che giudica la bontà di un’azione a partire dalle sue ipotetiche conseguenze, cioè quell’etica che favorisce lo sviluppo dell’agire strategico e razionale, cioè di tipo utilitaristico. E’ in questa prospettiva, ad es., che molti moderni parlano di paternità responsabile per incentivare la denatalità. Il concetto di responsabilità oggi viene collegato da molti a una serie di comportamenti che sono tipicamente contrari al senso cristiano di carità, accoglienza, solidarietà, ecc. Per questo mi permetto di suggerire una grande attenzione critica nell’uso del concetto di responsabilità. Dobbiamo elaborare un’altra idea di qualificazione della cittadinanza, perché abbinandola al concetto di responsabilità rischiamo di indurre nell’equivoco e favorire comportamenti non cristiani o specificamente anti-cristiani. Io credo che sarebbe più utile, ad esempio, accoppiare il concetto di cittadinanza ai termini solidarietà e sussidiarietà su cui si fonda la dottrina sociale della Chiesa.

Replica

I pochi minuti non permettono di riprendere analiticamente tutte le questioni sollevate perché servirebbe molto tempo. Chiedo scusa a tutti quelli a cui non darò una risposta o il cui intervento non riprendo. Vorrei solo raccogliere due punti. 
Il primo è legato al tema: comunicazione, conoscenza reciproca, diffusione; oggi diremmo disseminazione delle buone pratiche. L’intervento del signore del Molise faceva riferimento al concetto di messa in rete di schede operative con alcune informazioni legate ad aspetti peculiari dell’attività delle scuole, come i laboratori, ecc. Mi sembra del tutto velleitaria e improbabile la moltiplicazione da parte di tutte le scuole e iniziative di una propria pagina web, che poi non si riesce di fatto ad implementare e ad aggiornare e che, quindi, perde in breve tempo ogni interesse. Mi chiedo, invece, se la Segreteria nazionale del Progetto culturale, che già ha un sito e diffonde informazioni via web, non potrebbe farsi carico di questo compito di informazione, conoscenza, disseminazione di buone pratiche tra le scuole, creando un luogo virtuale in cui le scuole abbiano la possibilità di farsi conoscere, di postare il proprio materiale, ma anche di dialogare tra loro. Non è facile gestire queste cose, però ho fatto recentemente un’esperienza legata al tema “Esperienze di volontariato e scuola” suggerendo la creazione di una pagina nazionale finanziata dal Ministero in cui non tanto si raccontano le esperienze ma si può fare “matching” tra scuole e organizzazioni di volontariato e devo dire che la cosa comincia a funzionare in maniera significativa. 

L’altro grande tema su cui avrei voluto intervenire, ma il tempo non lo consente, è quello del lavoro. Per la formazione all’impegno sociale oggi torna di estrema attualità il tema del lavoro come hanno sottolineato vari interventi. Sicuramente dobbiamo ritornare da una parte a riscoprire i fondamenti della dottrina sociale, ma dall’altra a fare quel lavoro laboratoriale o di “messa alla prova” dei principi della dottrina sociale in rapporto ai nuovi elementi legislativi che stanno emergendo. Il mio parere è che dietro una serie di politiche che oggi vengono proposte dall’Europa come scelte inevitabili alle quale dobbiamo adattarci, ci sia una ipotesi antropologica, cioè di forma dell’agire, che è incompatibile con l’antropologia cristiana e questo è un dato di cui dobbiamo renderci conto, che dobbiamo approfondire e capire meglio. Se non riscopriamo questa antropologia, credo che saremo assolutamente incapaci di difendere la dignità del lavoro nel senso forte e alto del termine.
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